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	IL CRISTIANO E LE SFIDE DEL TERZO MILLENNIO  

Intervento alla conferenza decanale "Il cristiano e le sfide del Terzo Millennio"

Trepidazione e gratitudine 




Tema arduo, almeno quanto le sfide che ci stanno davanti in questo millennio: sono grandi le sfide ed è arduo il recensirle e cercare di dominarle con la luce e la forza della ragione umana e del vangelo.

Mi sono interrogato come procedere in questa riflessione… Vi sono infatti vari modi con cui si potrebbe affrontare il tema…Si potrebbe procedere (I) in maniera deduttiva, oppure (II) in maniera induttiva partendo da qualche sfida concreta di maggiore attualità o infine (III) seguire una via che potremmo chiamare "metodologica"o "contemplativa", mettendo a fuoco non tanto le sfide stesse e i mezzi immediati per superarle ma i principi ispiratori a partire dai quali leggerle, interpretarle e affrontarle.

In ogni caso mi lascio ispirare da due riferimenti. Uno magisteriale, ed è quello della NMI (6 gennaio 2001), che intende appunto recensire e rilanciare le principali sfide della Chiesa e del cristiano nel terzo millennio. Ad esso fa eco il più recente documento dei vescovi italiani Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, del 29 giugno 2001, che riprende e applica il documento del Papa presentando il programma della Chiesa italiana per questo primo decennio del nuovo secolo.

Il secondo e fondamentale riferimento è ovviamente biblico: si tratta delle parole di Gesù nel vangelo di Matteo, che seguono immediatamente le beatitudini e che nella nuova versione della CEI suonano così: "Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candeliere, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti alla gente, perché veda le vostre opere buone e renda gloria al Padre vostro che è nei cieli" (Mt 5,13-16). 

C'è quindi una responsabilità dei discepoli di fronte alla gente, di fronte anche al mondo non cristiano, una responsabilità che è talmente grave da mettere in questione la stessa esistenza dei cristiani, così da configurare il pericolo di essere gettati via, come sale insipido che non serve assolutamente a niente. Riprenderò ora brevemente i tre approcci sopra evocati, per fermarmi poi soprattutto sul terzo di essi.

I. Si potrebbe dunque procedere, nell'affrontare il tema delle sfide del terzo millennio, per deduzione, come scendendo dall'alto, recensendo cioè anzitutto alcuni dei grandi temi culturali controversi, cercando poi di sviscerarli e di individuare le vie per un loro chiarimento alla luce del pensiero cristiano. 

Si tratterebbe allora di prendere in esame alcune sfide come quelle segnalatemi tra l'altro dalla Commissione Culturale del Decanato di Varese, che ha curato la preparazione di questo incontro e che ringrazio vivamente.

Tra di esse vi sono di fenomeni complessi e pervasivi come la frantumazione dell'io, una conseguente mancanza di identità umana che conduce al relativismo e all'indifferentismo e nel cristiano si manifesta nella frattura tra fede e vita, come pure con quella "rottura tra vangelo e cultura" che Paolo VI denunciava come "il dramma della nostra epoca" (EvNunt, n.20)

Con questa carenza di identità umana e di coerenza nel vivere è strettamente connessa una debolezza dell'identità di fede che rende più difficile sia il confronto con altre visioni della vita sia la missionarietà come pure il dialogo con le altre religioni, e questo proprio nel momento in cui cresce tra noi la presenza di seguaci di altre fedi, non poche delle quali dotate di forte identità e di spirito di conquista.

Si tratterebbe più in generale di recensire e analizzare le sfide riguardanti una corretta visione antropologica, sfide sulle quali si sono intrattenuti a lungo la scorsa settimana a Roma i vescovi membri del Consiglio Permanente della Conferenza Episcopale italiana. Essi hanno espresso la persuasione (cfr Comunicato finale n. 2) "di quanto, nel vivere quotidiano come pure nelle scelte legislative, sia sempre più in gioco la concezione stessa dell'uomo…Si assiste al diffondersi di orientamenti a forte caratterizzazione naturalistica, in cui l'unità del soggetto umano è frutto della sua riduzione alla sola dimensione materiale. La conseguente visione scientista dell'uomo entra in collisione con la concezione cristiana della persona umana (bioetica…)…La logica riduzionista si manifesta anche nell'ambito delle relazioni, nel quale l'esaltazione dei sentimenti è tutta a scapito dei legami che impegnano in modo duraturo. Stanno qui le radici ultime della crisi del matrimonio e della famiglia…", di cui il Papa ha parlato con parole forti nel discorso alla Rota romana dell'altro ieri.

Tra le sfide quotidiane più urgenti emergono poi temi come la difesa dei diritti dell'uomo, il rispetto della vita, la promozione della pace e la difesa dal terrorismo che, come hanno notato ancora i vescovi "va esercitata secondo regole morali e giuridiche e con lo sforzo generoso per soluzioni in grado di individuare ed estirpare le cause più profonde" (n.1).

Passando alle grandi sfide positive che toccano più da vicino la comunità cristiana, andrebbe anzitutto menzionata quella ricostruzione di un reale tessuto comunitario . sottolineata già nella Christifideles laici che affermava: "Certamente urge dovunque rifare il tessuto cristiano della società umana. Ma la condizione è che si rifaccia il tessuto cristiano delle stesse comunità ecclesiali". E aggiungeva: "Ciò sarà possibile se i fedeli laici sapranno superare in se stessi la frattura tra il Vangelo e la vita, ricomponendo nella loro quotidiana attività in famiglia, sul lavoro e nella società, l'unità d'una vita che nel Vangelo trova ispirazione e forza per realizzarsi in pienezza (CFL n. 34)

In conclusione e sintesi di questa prima parte si potrebbe dire che la grande sfida positiva è quella di accogliere le prospettive della Nuova Evangelizzazione, espresse in particolare nella NMI, con la consapevolezza di dover "prendere il largo", liberi da pigrizie o rendite di posizione.

Ho presentato un elenco di temi che in negativo e in positivo richiamano le sfide che il cristiano è chiamato ad affrontare nel terzo millennio. Ma non le riprenderò ora analiticamente, sia perché lo ho già fatto, per diversi di questi temi, in altre occasioni, sia perché il discorso si farebbe assai ampio e complesso, deduttivo e teorico, troppo lungo per poter essere trattato in una singola serata.

II. Vi sarebbe anche una ipotesi alternativa per trattare il tema, quella "induttiva", quella cioè di partire dal riferimento a fatti concreti e recenti. E allora i titoli eventuali sarebbero ad esempio: i fatti a partire dall'11 settembre (terrorismo e guerra al terrorismo, ecc.); la convocazione di tutte le religioni per la pace in Assisi lo scorso 24 gennaio, le reazioni che essa ha suscitato e la sua recezione nell'opinione pubblica; il ruolo e le sfide dell'Europa in particolare di fronte agli ultimi eventi europei, come la carta dei diritti dei cittadini, l'introduzione dell'euro, la prevista nuova costituzione europea con le polemiche suscitate dall'omissione, nelle decisioni di Laeken, della menzione delle chiese europee come partner di dialogo; inoltre quello che anche in questi giorni i vescovi italiani, nel comunicato di mercoledì scorso dopo il Consiglio Permanente CEI, hanno chiamato "l'acceso dibattito politico" in atto nel nostro Paese con "le tensioni emerse tra alcune componenti istituzionali dello Stato". Ma soprattutto emergerebbe come sfida epocale del nostro tempo la crescente conflittualità in Medio Oriente con un confronto tra israeliani e palestinesi che cresce ogni giorno in crudeltà e asprezza e che sembra essere entrato in un vicolo cieco, in una strada senza uscita, riportando alla memoria il pianto di Gesù su Gerusalemme e le sue parole accorate: "Se anche tu avessi compreso…quello che occorre alla tua pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi" (Lc 19,42).

In quest'ottica le sfide culturali di ampio respiro evocate nella prima parte della mia riflessione verrebbero lette in alcuni fatti e comportamenti pubblici della nostra epoca e potrebbero venire analizzate a partire da alcune loro manifestazioni concrete.

III. Tutto sommato ho preferito attenermi a un terzo genere letterario, che tenga conto di tutto quanto fin qui evocato ma lo affronti da un punto di vista che mi è più congeniale, più specificamente metodologico, "contemplativo" e, se, permettete, anche un po' autobiografico.

Mi è sembrato infatti importante esprimere non soltanto dei giudizi ma anche indicare i fondamenti e le radici di questi giudizi, in altre parole sottolineare i criteri con il quali in tutti questi 22 anni come Arcivescovo di Milano ho cercato di pormi di fronte a questi problemi. Quasi una "confessio fidei".

Tali criteri di giudizio si collocano su tre livelli: il livello escatologico, il livello etico-evangelico e il livello istituzionale.

III.a. Il livello escatologico è quello che considera la relatività di tutte le cose terrene rispetto alla definitività della nostra vocazione eterna. Potrebbe essere espresso con le parole di Paolo ai Corinti: "Noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perché le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili invece sono eterne" (2 Cor 4,18). Questo atteggiamento mi è sempre sembrato importante e decisivo nella mia vita, fin dalla fanciullezza. Ricordo come nella mia fanciullezza vi rimase molto in presso il detto di un santo gesuita, il giovane Stanislao Kostka, il quale soleva dire: "Non sono nato per le cose della terra ma per quelle del cielo. Di queste quindi voglio occuparmi e non delle altre".

E' l'atteggiamento di chi considera tutto sub specie aeternitatis, cioè in relazione al fine ultimo. Si guarda allora soprattutto al termine del cammino, cioè alla Gerusalemme celeste e tutto il resto viene visto in questa luce. Allora tutti beni come le vicende liete o tristi di questa terra, anche le più significative, appaiono come penultime rispetto al bene e alla meta ultima e in qualche maniera impallidiscono di fronte al mistero "della gloria futura che sarà rivelata in noi" (Rom 8,16).

Questo atteggiamento mi è sembrato particolarmente importante per un vescovo e in generale per un cristiano del nostro tempo, che è chiamato, come Mosè , a camminare nelle nebbie e nelle oscurità di questo mondo "come se vedesse l'invisibile" (Ebr 11,27) e che deve riprodurre in sé qualcosa della fede e speranza di Abramo che "credette, saldo nella speranza contro ogni speranza…non vacillò nella fede" e "di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio" (Rom 4,16-18).

In questa luce si comprendono anche le parole ardue di Gesù "Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l'anima" (Mt 10,28); "non preoccupatevi …cercate anzitutto il regno (di Dio) e la sua giustizia" (Mt 6,25.31.35).

Ritengo che questo atteggiamento della speranza nelle cose ultime e nella manifestazione gloriosa del regno di Dio, che può anche essere espresso con la dizione di "riserva escatologica", è una delle più grandi e urgenti sfide del nostro tempo, soprattutto nel nostro mondo occidentale, così privo di speranza teologale, così chiuso nella ricerca dei beni terreni, così cieco di fronte ai destini eterni dell'uomo. Quando si parla di speranza o di segni di speranza nel nostro mondo si intendono spesso piccole realizzazioni positive o comportamenti onesti tangibili da cui trarre occasione , come si usa dire "per ben sperare", per illudersi che tutto non vada proprio così male. Ma si tratta spesso, a mio avviso, di caricature della speranza teologale, che è fondata non su piccole lucciole vanganti nella notte ma sulla promessa di Dio a cui non si chiedono prove ma a cui ci si affida incondizionatamente, certi, come dice ancora san Paolo parlando di Abramo "che quanto Dio aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento" (Rom 4,21).

E' in tale contesto che si può intendere quel primato della preghiera che Giovanni Paolo II ha posto come uno dei primi compiti dei cristiani del terzo millennio dicendo nella NMI (n. 32) ed esortando tutte le nostra comunità cristiane a "diventare autentiche scuole di preghiera, dove l'incontro con Cristo non si esprima soltanto in implorazione di aiuto, ma anche in rendimento di grazie, lode, adorazione, contemplazione, ascolto, ardore di affetti, fino a un vero "invaghimento" del cuore" (n.33).

E' per lo stesso motivo che nel messaggio per la pace del primo gennaio scorso il Papa ha ricordato con forza che "la preghiera per la pace non è un elemento che "viene dopo" l'impegno per la pace. Al contrario, essa sta al cuore dello sforzo per l'edificazione di una pace nell'ordine, nella giustizia e nella libertà" (n. 14).

In altre parole, si tratta di mettere al primo posto quel senso della trascendenza di Dio e del regno che permette di instaurare un giusto rapporto tra trascendenza e storia.

Una conseguenza pratica di questo atteggiamento la si può leggere nel bisogno urgente di superare tra cattolici le conseguenze di inevitabili dialettiche sociali e politiche che il momento presente comporta soprattutto in Italia e che ha mosso i vescovi nel loro comunicato di mercoledì scorso a esprimere "un invito forte affinché tutti si impegnino a favorire un clima più disteso che aiuti a smorzare i toni della polemica e avvii un dialogo più rispettoso e costruttivo". Tale superamento deve poter contare anzitutto su quella cultura del rapporto tra trascendenza e storia di cui si è detto. E mi piace a questo proposito citare quanto è affermato in un articolo dello scorso anno sulla Rivista del Clero Italiano (82, 2001, pp 32-33.) dal titolo Cittadinanza e comunione. "…I comportamenti della cittadinanza non obbediscono solo a regole comunionali, ma soggiacciono sempre a un confronto conflittuale. Può sussistere allora una comunione in presenza di un conflitto, congenito alla politica? Sappiamo della grande difficoltà del nostro tempo per la comunità cristiana, di affrontare al suo interno i problemi connessi alla cittadinanza, perché si ha paura che la conflittualità della cittadinanza si ripercuota dentro la comunione della Chiesa e faccia deflagrare l'unità ecclesiale" (ivi p.32). "Ma questo contrasta con un principio che a noi dev'essere caro: cioè che nessuna differenziazione di cittadinanza può intaccare il primato di Dio. Sarebbe ben misero riconoscimento del primato di Dio, quello di chi, per ragioni di divergenze di cittadinanza, si sottraesse alla comunione ecclesiale. Dividersi nella comunione per ragioni di cittadinanza è misconoscere il primato di Dio, fare della cittadinanza un idolo; si dà, purtroppo, anche questa posizione, a volte, dentro la comunità cristiana, specie quando si affrontano problemi di cittadinanza senza un'avvertita cultura del rapporto tra trascendenza e storia" (L. Pizzolato, Conferenza su Comunione ecclesiale e cittadinanza. Caratteristiche specifiche delle due forme di appartenenza e correlazioni).

III.b Ma un simile atteggiamento di proclamazione anzitutto della trascendenza di Dio e del suo regno, proprio per la sua assolutezza non è senza di rischi di fraintendimento. Se chiuso in se stesso, potrebbe favorire una indebita fuga dalle cose di questo mondo e negare praticamente quel valore dell'attività umana per la trasformazione dell'universo ampiamente riconosciuto dal Concilio Vaticano II soprattutto nella Gaudium et spes, che vi dedica un intero capitolo nella prima parte (cap. III) per specificare poi le diverse forme dell'agire umano, dalla famiglia alla cultura e all'attività economica, sociale e politica fino al lavoro per la promozione della pace e della comunione tra i popoli .

E' necessario dunque che una visione di eternità si traduca in una dedizione sincera alle cose di questo mondo per conformarle al piano di Dio. Ma anche qui vedo la possibilità, di un errore pratico purtroppo non infrequente, che considera queste sfide nella loro urgenza e gravità e le affronta magari con encomiabile foga ed entusiasmo, ma senza prima aver determinato la qualità specifica dell'apporto cristiano riguardo alle sfide sopraddette.

Per questo il senso del primato di Dio va vissuto nel suo sbocco etico anzitutto con il primato dell'evangelo e con quell'atteggiamento che chiamerei di conseguenza etico-evangelico. Si tratta cioè di riconoscere che, per frequentare le cose di questo mondo così da prepararle per l'eternità, per essere sale della terra e luce del mondo, occorre vivere anzitutto le beatitudini e il discorso della montagna, o in altre parole regolarsi secondo quella sintesi di "etica sociale evangelica" che è espresso nei frutti dello Spirito ricordati dalla lettera di San Paolo ai Galati: "carità, gioia, pace, benevolenza, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé".

Questi che possono apparire a prima vista atteggiamenti deboli e anche un po' perdenti nell'arena di questo modo sono in realtà il modo con cui il cristiano con le sue opere evangelica proclama efficacemente e vittoriosamente la gloria di Dio, secondo quando dice Mt 5,16: "la gente veda le vostre opere buone (che sono quelle delle beatitudini) e renda gloria al Padre vostro che è nei cieli".

L'insieme delle beatitudini (che nel Nuovo Testamento sono assai di più delle otto di Matteo 5 e delle quattro di Luca 6, ma comprendono per esempio anche quella ricordata da Paolo nel discorso di Mileto "Vi è più gioia nel dare che nel ricevere" (Atti 20,35), come pure il precetto del perdono più volte ribadito nei vangeli (cfr Mt 6,14-15; 18,21-35) esprime la verità del modo di essere del cristiano nel mondo nell'ottica della trascendenza di Dio e del primato di Cristo, è parte della giustizia del regno ed è salutare fermento e lievito dell'ordine sociale, civile ed economico di questa terra. Solo operando così il cristiano rende un vero servizio alla storia e affronta in maniera corretta le sfide del nuovo millennio.

Tutti questi atteggiamenti, che si riassumono nell'amore del prossimo da amarsi come Dio lo ama e vedendo risplendere in lui un riflesso della gloria di Dio, trasformano la terra, anche se in maniera non sempre clamorosa e spettacolare; sono il vero sale e la luce del mondo, perché penetrano in tutte le attività degli uomini, nella famiglia, della scuola, nella cultura, della politica e immettono in tutto la linfa vivificante, medicinale e salutare del Vangelo.

Questo atteggiamento fondamentale è decisivo e va tenuto in stretto collegamento con lo sguardo sull'eternità. Etica delle beatitudini e destino eterno dell'uomo si corrispondono. La rivelazione della gloria di Dio che si avrà con la risurrezione finale farà risplendere l'etica evangelica vissuta durante la vita, in altre parole metterà in luce la conformità alla volontà di Dio che abbiamo espresso nella quotidianità, nell'attività familiare, professionale, sociale e politica, nelle prove e nelle sofferenze, nelle malattie e nella morte.

E' anzitutto questo il contributo necessario e urgente che la Chiesa offre alla società. Tutto ciò che ne può derivare anche dal punto di vista dell'azione sociale, assistenziale e caritativa non ne è che una conseguenza e un'applicazione e sarà efficace in quanto sarà e resterà tale. Se la società sarà trasformata in meglio, se vi saranno meno ingiustizie, se si avrà un po' più di pace, ciò sarà dovuto al diffondersi degli atteggiamenti evangelici, quegli atteggiamenti che anche il Papa recentemente ha ricordato nel messaggio della pace e anche nel discorso di Assisi indicando la giustizia e il perdono come fonti necessarie per la pace.

III.c Ma tutto questo non è ancora sufficiente per indicare la presenza della Chiesa nella società e il suo modo di affrontare le sfide del nostro tempo.

La Chiesa è frutto della parola di Dio e questa parola non è soltanto parola efficace, capace di convertire i cuori e di migliorare i costumi dei singoli, ma è anche parola costitutiva e istitutiva, capace di creare istituzioni che accompagnano la debolezza sociale dell'uomo e la dirigono verso Dio. L'istituzione fondamentale suscitata dalla parola di Dio è Chiesa stessa, e in essa la Scrittura, i sacramenti, la gerarchia e la santità.

Ma anche la società civile è risultato di parole costitutive e istitutive conformi all'ordine della creazione e della redenzione. La capacità degli uomini di mettersi insieme, di fare società, di costruire la città secondo canoni di amicizia e giustizia è anch'essa frutto della grazia creatrice e redentrice, riflesso di quella parola di Dio che ha creato l'universo e ha posto l'uomo al centro spirituale di esso, è riflesso di quel Verbo senza il quale nulla fu fatto di ciò che è stato fatto.

V'è dunque un'alleanza tra la Chiesa istituzione e ogni istituzione sociale che tende al bene comune, al servizio della giustizia e della pace. In questo senso Papa Paolo VI, tanto legato alla nostra Diocesi ambrosiana e anche a questa città di Varese, poteva affermare nella Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi che "occorre evangelizzare - non in maniera decorativa, a somiglianza di vernice superficiale, ma in modo vitale, in profondità e fino alle radici - la cultura e le culture dell'uomo…partendo sempre dalle persone e tornando sempre ai rapporti delle persone tra loro e con Dio" (n. 20).

E da questo insieme di riserva escatologica, di atteggiamenti etico-evangelici e di presenza istituzionale della Chiesa nella società che derivano le grandi linee secondo le quali la Chiesa si prepara ad affrontare le sfide del futuro.

Anzitutto le grandi sfide culturali che abbiamo evocato all'inizio. Esse vanno tutte sottoposte al criterio escatologico o del fine ultimo. Soltanto aprendo gli orizzonti sull'eternità e proclamando la speranza teologale è possibile opporsi a quel senso di indifferenza e di frammentazione individualista che appesantisce la nostra società. Soltanto aprendosi alla bellezza della vita evangelica, alla forza delle beatitudini, è possibile sconfiggere quel senso di individualismo che fa rifluire ciascuno sul suo benessere privato e di gruppo e chiude gli occhi sul vero bene comune, dimenticando la beatitudine che è più bello dare che ricevere (cfr. Atti 20,35).

Ed è anche intendendo in maniera positiva il senso delle istituzioni sociali è possibile quella collaborazione per la promozione dell'uomo e il bene del Paese che il Concordato tra la Stato italiano e la Chiesa cattolica pongono alla base di ogni altro reciproco rapporto, riconoscendo a ciascuno la sua indipendenza e autonomia ma corresponsabilizzando ogni autorità, religiosa e civile, in un servizio al bene di tutti.

Ma anche rispetto a quelle sfide concrete del nostro tempo che abbiamo richiamato nella seconda parte del nostro discorso i tre livelli di azione sopra ricordati sono capaci di incidere fortemente ed efficacemente.

Potrei qui rifarmi ad alcuni dei temi trattati nei discorsi di Sant'Ambrogio di questi anni, a partire da quello del 1990 ma oggi quanto mai attuale dal titolo "Noi e l'Islam", in cui affrontavo il tema della presenza islamica nel nostro paese fino ai discorsi più recenti, come quello su "Il seme, il lievito e il piccolo gregge" (1998) sull'efficacia dell'azione del cristiano in una società pluralistica o quello del 1999 ("Coraggio, sono io , non abbiate paura"), dove affrontavo il tema di quella che chiamavo "pubblica accidia" o "accidia politica", o quello del 2000 sul tema "Famiglia e politica", dove parlavo delle possibilità di un'azione pubblica a favore della famiglia fondata sul matrimonio anche in una società frammentata e segnata dall'individualismo.

Non posso qui riprendere tutti questi temi e gli altri affini ricordati in apertura di discorso ma mi pare opportuno, verso il termine di questa riflessione, richiamare almeno qualcuna di quelle sfide più concrete che toccano l'attualità. Su alcune di esse mi sono espresso ampiamente nell'ultimo discorso di Sant'Ambrogio dal titolo "Terrorismo, ritorsione, legittima difesa, guerra e pace". Ho cercato di mostrare in questo discorso che, al di là dei giudizi categoriali sulle singole situazioni di violenza che offuscano il nostro orizzonte, c'è al fondo un appello alla conversione di ciascuno di noi a un nuovo sistema di giudizi e a una diversa scala di valori che traduce in linguaggio contemporaneo la risposta di Gesù a chi lo provocava a prendere una posizione di parte su alcuni comportamenti violenti del suo tempo. "Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo" (Lc 13,3.5).

E' a partire da questo appello, che riflette quella riserva escatologica e quell'etica evangelica di cui sopra si è detto, che è allora possibile anche esprimere quei ponderati giudizi etico-politici di cui ci dà l'esempio il Papa nei suoi ultimi pronunciamenti, di cui citerò qualche brano perché illustrano efficacemente l'incisività di un giudizio escatologico ed etico-evangelico proiettato sui fatti di questo mondo.

A riguardo del conflitto arabo israeliano, Il Papa così si esprimeva parlando agli ambasciatori accreditati presso la Santa Sede il 10 gennaio scorso. "Nessuno può rimanere in sensibile all'ingiustizia di cui popolo palestinese è vittima da più di cinquant'anni. Nessuno può contestare il diritto del popolo israeliano vivere nella sicurezza. Ma nessuno può nemmeno dimenticare le vittime innocenti che da una parte all'altra, cadono ogni giorno sotto i colpi degli spari. Le armi e gli attentati cruenti non saranno mai strumenti adeguati per far giungere messaggi politici agli interessati. Neanche però la logica della legge del taglione è adatta per preparare le vie della pace…Gli Israeliani e i Palestinesi, gli uni contro gli altri, non vinceranno la guerra… Gli uni insieme agli altri, possono vincere la pace" (n. 3).

Il Papa ha richiamato anche i passi concreti per spezzare la catena infernale dell'odio e della vendetta, in particolare con le parole sublimi del suo Messaggio per la pace di quest'anno nel quale sottolinea la necessità del perdono per ottenere la vera giustizia. Egli afferma che "poiché la giustizia umana è sempre fragile e imperfetta, esposta com'è ai limiti e agli egoismi personali e di gruppo, essa va esercitata e in certo senso completata con il perdono che risana le ferite e ristabilisce in profondità i rapporti umani turbati. Ciò vale tanto nelle tensioni che coinvolgono i singoli quanto in quelle di portata più generale ed anche internazionale... Il perdono mira…a quella pienezza di giustizia che conduce alla tranquillità dell'ordine, la quale è ben più che una fragile e temporanea cessazione delle ostilità, ma è risanamento in profondità delle ferite che sanguinano negli animi" (n. 3).

Anche per quanto riguarda la lotta al terrorismo internazionale una riflessione più profonda sull'etica evangelica insegna che "di fronte alla barbara aggressione e ai massacri si pone non soltanto la questione della legittima difesa, ma anche quelle dei mezzi più adatti a sradicare il terrorismo, come pure della ricerca delle cause che stanno l'origine di simili azioni e quella delle misure da prendere per dare l'avvio a un processo di guarigione, per superare la paura ed evitare che male si aggiunga a male, violenza a violenza" (Discorso agli ambasciatori, 10 gennaio 2002, n. 3). Possiamo vedere anche qui la luce pacifica anche che si diffonde dall'etica delle beatitudini e dal senso del primato di Dio posti come criteri di lettura delle sfide concrete del nostro tempo.

E' ovvio e però necessario ricordare in conclusione che tutto questo non viene dalle sole nostre forze, ma è affidato alla grazia dello Spirito santo e alla forza creativa e redentiva della parola di Dio. Ed è alla forza di questa Parola che affido il futuro di questa diocesi e di questa città e l'impegno di tutti gli uomini di buona volontà. E' alla parola del Vangelo che consegno l'impegno di tutti i credenti che vogliono costruire una società più giusta: una società dove tutti imparino a rispettarsi, a conoscersi e ad amarsi e dove il bene di ciascuno non sia d'impedimento al bene comune; una società nella quale lo Stato rispetti e promuova i grandi valori della vita, della famiglia e della pace, una società capace di affrontare, grazie all'apporto dei cristiani e con la collaborazione di tutti, le sfide che ci attendono nel terzo millennio. 
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